
Proust • TrouviKe in un dise
gno di Balenerei. In basso; 
Marcel Proust é H primo • sini
stre, In seconda fHe. ai tempi 
in cui andavo al Liceo Condor-
cet A sinistra: Proust seduto 
tra Robert de Fiere (e sinistra) 
e tucien Oeudet (a destre) 
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Sessant'annifamoriva 
Vautore della «Recherche» 

Dagli acquarelli ai taccuini, 
dallo scendiletto alle immagini 

del campanile di Combray: 
nella casa di Victor Hugo 

in mostra gli oggetti più 
significativi della vita dello 

; scrittore. Intanto esce 
in libreria un vecchio saggio, finora 

inedito, di Giacomo Debenedetti 

Parigi, viaggio nel 
tra le foto di Proust 

Nostro servizio 
PARIGI — Novembre 1982. Nella ca
sa di Victor Hugo, 6 place des Vosges, 
una mostra di Francois-Xavier Bou-
chart ci riporta nel luoghi miliari 
della Recherche. Il culto di cui Proust 
è nume tutelare, ha già permesso di 
raccogliere e divulgare immagini d' 
epoca a lui vicine, ritratti con dedica, 
affiancati a pagine di romanzo. Po
chi ignorano ormai 11 profilo del 
campanile di Illlers-Combray o la 
facciata del grandi hòtels di Ca-
botirg, in cunrajscorreva le vacanze; 
ma/alla ricerca dell'inedito viaivo, 
queste ,(ò^rlfòrmulahò tutti! con-
torni defsùol spazi immaginari < 

Nella dimòra che fu di Victor Hu
go, Proust occupa le stanze che «fan
no sui retro, è affiancato e preceduto 
da cimeli, dalle carte e gli acquarelli 
del grande poeta, 1 suol paesaggi tro
vano posto fra la chincaglieria arti
stica del primo Ottocento, europea e 
cinese. Le foto acattate sul luoghi 
proustiani sono un genere da colle
zione e consacrano la scrittura per 
dò che essa designerebbe, al di là del
la pagina, nella vita domestica o in 
auella mondana, tra le pareti di una 

lmora o lungo 1 sentieri che si per
dono nella campagna. 

Le mostre di foto o documenti, de
dicate all'autore della Recherche, 
sembrano testimoniare la nostra in
certa, goffa immaginazione nel rap
presentare la scrittura, nel signifi
carla in modo tangibile. Olà in occa
sione del centenario della nascita 
(1971) al museo Jacquemart-André, 
acquarelli e telegrammi, taccuini da 
ballo e foto di Nijlnski, avevano se
gnalato tutte le rughe della masche

ra dietro la quale occhieggiava un 
personaggio segreto, deluso dai riti 
della mondanità tanto da affidarsi 
ad un'opera in perpetuo rifacimento. 
fluttuante entro quel contorni che 
solo più tardi si è voluto definire di 
inoppugnabile biografismo. 

È comunque Innegabile che 
Proust sia affiliato a questa monda
nità, anche e soprattutto là dove essa 
si tinge di Inchiostro. Più difficil
mente è riconducibile al ruolo di 
semplice cronista, tanto acuta è la 
sua percezione della fine di una so-; 
clet£ ufficialmente defluite còriste" 

{rima guerra mondiate* di una vite 
amiliare borghese dispersa tra i ci

miteri e messa all'incanto, dopo fal
limenti £ traversie, neiie pubbliche 
aste. Ed è proprio 11 rifiuto di questa 
perdita a farci ricercare oggi quegli 
oggetti anche nel slmulacrlo nei fal
si d'autore; nella illusione di poter 
ricostruire quello stesso mondo che 
tutta la Recherche sembra vanificare. 

Ma questo significherà anche tra
sferirsi dai piani nobili su fin nei so
lai. Frugare fra gli arredi in disuso la 
cui lista si è allungata nel tempo; due 
elefanti cinesi di bronzo collocati 
nella sua biblioteca a vetri, la lanter
na magica con la leggenda di Gine
vra di trabante, lo specchietto e la 
spazzola per cappello con le iniziali 
M.P. e persino Io scendiletto della 
sua famosa camera. 

I pochi oggetti salvati da Proust 
nel successivi, sempre più modesti 
traslochi portano Indistruttibili l'In
visibile traccia del toro proprietario e 
lo riesumano, chiusi nella loro for
ma, desueta e datata; costituiscono 
un amuleto contro la perdita della 

vita e della scrittura. Il letto di cuoio, 
della collezione Jacques Guérin, sul 

Suale venne composta gran parte 
ella Recherche, è il supporto tangibi

le della creazione e in quanto tale 
serve a fugare l'odore del cadavere, 
della carne corrotta che aleggia ne II 
tempo ritrovato. Eppure proprio la 
morte, introdotta nella camera da u-
n'antica compagna, la follia, tornò a 
visitare sempre più frequentemente 
Proust negli ultimi anni, nelle vesti 
di una inquillna troppo intima, trop
po, assidua,-e lo spinse a macabre r, 
ammissioni nella prefazione à Ten-" 
dre» Stock* di Paul Morand <1920>-
quasi fosse lei l'ultimo di una Inesau
rita scrittura, fi 18 novembre 1922 — 
racconta Pàinter (Marcel Proust, Fel
trinelli) — verrà a trovarlo l'ultima 
volta: •• »•'.-.'.. 

•Celeste rimase accanto alla porta, 
nascosta dietro le cortine azzurre del 
letto, ma lui si accorse della sua pre
senza. 
- "Celeste, perché state là?" 

"Avevo paura di lasciarvi solo, si
gnore". 

"Non dite bugie, Celeste. Sapete, è 
venuta". Proust fissava l'altra porta, 
quella dalla quale passavano i visita
tori e dalla quale era entrata l'ultima 
visitatrice. ''È grossa, enorme — è e-
norme, nerisslma... è vestita di ne
ro-. è spaventosa, mi fa paura". • 

"Non abbiate paura, ci sono lo, la 
caccerò via". 

"No, non toccatela. Celeste! Nessu
no la può toccare. E implacabile e 
diventa sempre più orrenda". Era 
più che tempo, ormai di andare a 
chiamare il dottore*. 

In quell'appartamento Proust ave

va portato gli ultimi arredi, cimeli 
della propria vita familiare: la biblio
teca a vetri e la scrivania di mogano, 
già appartenuti al padre. Si spegneva 
tumulato in una camera funebre da 
lui preparata con amore e conserva
ta durante una vita. 

Uno stesso e invisibile fantasma 
sembra annidarsi nelle Istantanee 
della sua infanzia, nei ritratti di 
Proust soldato e uomo di mondo, e-
steta e sequestrato, e persino nel vasi 
di ceramica donatigli dà Monte? 
squlou e nel poemi lasciati fino ad, 
oggi inedltil(Poè7ije» in: «CaJuentO 

prima 
alla morte, corrose nell'involucro dal 
tempo, attaccate all'Interno dalle 
Imperfezioni stesse della struttura. 
Contro la nera visitatrice non esiste 
che un rimedio il cui valore è pur
troppo postumo: l'esercizio dell'arte. 

Nelle sue ultime ore, l'esistenza di 
Marcel Proust, senza grandi eventi, 
senza storia, sembra riversarsi In 
una scrittura che sacrifica paziente
mente mode e ricordi, sentimenti e 
letture, per ritrovare, In un punto fis
sato In anticipo, la morte e la follia. 
La nera signora che spiava i suoi ul
timi giorni, è anche un segnale lan
ciato al futuri lettori: rimuovere l'or
dine dei segni della Recherche, tanto 
serrato, tanto Impeccabile, liberando 
1 fantasmi che vi sono imprigionati; 
togliere la maschera a genitori, ami
ci e amanti, Incontrati negli anni e 
trasformati nella memoria, lascian
do finalmente solo lo scrittore con le 
proprie allucinazioni. 

Alberto Capetti 

• 1871. Marcel Proust na-
sce pochi mesi dopo la Co
mune di Parigi. A trent'an* 
ni figura ancora come un 
giovane letterato di incerti 
destini, critico d'arte, di mu-, 
sica e di letteratura, che si ' 
dedica alle traduzioni delle 
opere di Ruskin e corteggia i 
protagonisti della cultura 
salottiera, da Montesquieu 
alla contessa Greffulhe: vive 
all'ombra del padre. Agli I-
nizi del secolo il nome 
Proust viene comunemente 
associato a quello del padre 
Adrien, medico, epidemiolo-
go, igienista, membro della 
Legion d'Onore per le sue 
battaglie contro il colera. 

• 1903. Con la morte del pa
dre e poi della madre, nel 
1905, lo choc nervoso che ne 
consegue, dà il segnale di 
una sofferenza nuova, desti
nata ad arbitrare l'esistenza 
di Marcel, costringendolo ad 
una vita sempre più appar
tata e modesta. Intanto ripe
te le sue vacanze a Cabourg, 
suiie spiagge normanne e 
matura nel «Contre Sainte-
Bcuve» la sua riflessione e-
stetica. La morte della ma«V 
dre imprime alle sue pagine 
un nuovo orientamento. 
• 1913. Pubblica a sue spese, 
«Du coté de chez Swann» -
(La strada di Swann): l'im
magine recuperata della 

firopria infanzia, celata die-
ro l'eleganza delle masche

re mondane, spezza il filo di 
quell'armonia prestabilita 
in cui si concretano i riti so
ciali è le amicizie. In questo 
primo passa di,una grande 
opera; «Alla ricerca del tetri» • 

'pò perduto*, malintesa da e--
ditori stupefatti e critici as
sopiti. Proust rifonde Una 
meditazione stille condizio
ni di accesso alla memoria, 
ricreando'• attraverso la 
scrittura un nucleo familia-
re, una società che aveva co
nosciuto con gli occhi del 
bambino e accantonato per 
molti anni. 
• 1918. Il secondo volume 
della. Ricerca, «All'ombra 
delle fanciulle in fiore», ver
rà pubblicato solo dopo la 
prima guerra mondiale, nel 
1918. L'Accademia Gon-
epurt, con sei voti contro 

Juattro, premia l'opera di 
roust il 10 novembre. La 

sua ricerca del tempo perdu
to è lotta contro il tempo; 
nata come il filo di Arianna 
di un labirinto autobiografi
co, diventa costruzione deli
berata di un mondo regolato 
da miti e riti ancora da sco
prire. AI ritrovamento della 
madre nelle ore imprecisate 
di una lontana infànzia, 
succede l'incontro di tor
menti inediti nella figura e-
rifgmatica di Albertino. 
• 1922. Fine di questo tra-

stesso anno della sua morte. 
Ormai, aveva potuto con
templare la guèrra, là scom
parsa dei migliori amici al 
fronte, la fine del Barone 
Charlus, del pittore Ebtir, di 
Madame Verdurin, ecc. Nel 
1919 Marcel aveva dovuto 
abbandonare anche il Bou
levard Haussmann, per tra
sferirsi in quello che definì 
«un orrido ammobiliato». 
Da un fatale declino di tutti 
i suoi sogni giovanili non Io 
avevano salvato né il pre
mio Goncourt né la stima 
degli intellettuali della Nou-
velie Revue Francaise. Una 
foto lo ritrae in una delle sue 
ultime uscite, sulla terrazza 
del Jeu de Patirne, con can
na e cappello e un volto an
cora sorridente alla malat
tia che, di Da poco, lo avreb
be colpito. 

Il romanzo di Proust racchiude 
=nIà più aua^orma di conoscenza 

della nostra epoca: ecco perché 

SI 

A venirci incontro dalle pagi
ne del saggio «Rileggere 
Proust», che Renata Debene
detti ha tolto al destino dell'i
nedito, è quel «petit Marcel* 
che il lettore di Giacomo Debe
nedetti aveva già conosciuto ai 
tempi della prima lettura di 
una conferenza, tenuta al Cir
colo del Convegno di Milano il 
20 aprile 1928. È il .petit Mar-
cel* che snobisticamente anela 
a mescolarsi con la gente dei sa
lotti mondani e aristocratici, 
un giovanotto elegante, conver
satore un po' timido, spesso e 
volentieri rannicchiato ai piedi 
delle grandi cortigiane del suo 
tempo. Lo snobismo di Marcel: 
lo snobismo di Swann. Termine 
frìvolo. Ma da questo termine, 
che all'analisi debenedettiana 
perde subito la sua frivolezza, 
germina e si svolge un saggio 
che con certezza la curatrice fa 
risalire al 1946. Esce ora, insie
me con gli altri scritti proustia
ni di Debenedetti, in un volume 
che da quel saggio prende il ti
tolo (Mondadori, pagg. 210, lire 
15.000). 

L'attacco autobiografico vale ; 
di per sé una storia, solo in par
te generazionale, di un'educa
zione letteraria. Agli uomini 
che per primi seppero leggere la 
•Recherche*, l'opera apparve 
subito come quella ai uno 
«scrittore che più ci dette l'illu
sione di essere venuto a mani
festare tuue le cose che a noi 
urgevano sulla punta della Iin- ' 
gua». I grandi incantatori etano 
stati Wagner,.. D'Annunzio, 
Barrès. A questa costellazione, 
tuttavia, la generazione di De-
benedetti ; sentiva di . dover. 
muovere qualche fondata obie
zione. Ma appena pronunziata, 
l'obiezione lasciava desolazione 
e vuoto. Proust riempi il vuoto, 
rinfocolò lo snobismo (diremo 

riprese il viaggio verso U trasfi
gurazione in beUesza dette cose. 
u suo incantesimo non fa V> 
stesso di qusgti sttetii tutto con 

T7: 

che 
uccisero 

un secolo 
lui «diventa una cosa seria*. 

In questa divaricazione ri
suona la condanna di un verbo 
che a Debenedetti non piaceva, 
il verbo più borghese che vi : 
possedere. E un verbo che 
anima e pàteoiogis all'oggetto. 
In quegli esteti, ed ecco l'obie
zione, l'oggetto— la partner— 
rimaneva una prostituta sotto
poste alta vioienxa libkiinoea. 
In Proust il verbo possedere e-
sce sconfitto: «Il paradigma dal
la recherche — quello che fa di 
tutte le nostre azioni di awici-
nassento alle cose un "tempo 
perduto"* — è l'amore*. L'amo
re è il aimbolo che, conduce al 
segreto delle cose al di là del 
loro apparire ed esistere. La 
condanna del possesso è espli
cita. Al giovane Debenedetti, 
Proust e lo snob Swann diceva
no parole ancora più precise: il 
possesso è impossibile. Il di
stacco dalla lussuria degli estati 
non poteva essere più netto. 

Swaan, ia questo saggio, è il 
«petit Marcel» della confeteasa 
è* I t t i I! ss» sMbisfBo lo 
sviaga a un viaggio cte asporta 
dalsuo coté (tanaaugna, flrfra-

gio, la sicurezza) fino al ette dei 
Guermantes, esondano, bril
lante, carico di premiali. Dati* 
incontro tra i due còtés nasce la 
Recherche. E nasce anche que
sto saggio che 
Swann nei 
to. fi la 

bruno-viola con finissi dorati, 
_« . _ ^^^^^^^+M,^ v«am«Bm^«*api 

ni d'Anima (anche la lenone 
junghiana è già «wrhwta a De-
benedetti). Lo snobismo ' di 
Swann: darsi un'immagine ade» 
guata di sé, reclamate da un'A-

' I * concusse dmtraibne e ri
costruzione di immagini, lo 
snobismo toast invito al viag
gio, il viaggio stesso, l'attraver
samento da un còti a «a altro, 
la voce tasaicuraate che Swann 

dal suo cote", dalla 

temi di fondo della grande cul
tura ebraica 
Untacene di 

al 
(che 

scJow pagina, dtoDa*Ma»det-
I ! _ 

Mosé, 

ti, offre a se 
l'ansia di ritrovare tutto il pas
sato (ancora Benjamin)£ l'at
traversamento ricorda 
che non vedrà la terra ] 
sa: e Kafka e Freud, e 
Blanchot del 
breia. Prima o poi, questo ver
sante dell'opera di Debenedetti 
dovrà pur essere risalito. Per 
ora, basti un cenno. Al quale 
del reato «gli stesso ci autorizza 
là dove pana della stanchezza e 
dell'instancabilità di Swann (la 
stanchezza: altro tema rieor-
rente in Blanchot). Swann, dica 
Debenedetti, viene spiato du
rante il viaggio dalla sua infati
cabilità di ebreo errante. Egli 
sa che le uiu mussi dei nomi è 
delle immagini saranno deluse 
(so» ie intermittenze del cuora 
e la memoria involontaria redi
meranno il passato), eppure, 
stanco é infaticabile, continua 
il cammino verso l'altro coté. 
La speranza à glande (e il i 
ik maina la ali 
di Andrea Pisano su uno dei 

del Battistero di Firen-
ouetteahc^incssstaroaoe 

mia) ma ai sa 
rà delusa. Solo e* 

riamo, le cose ci sveleranno il 
loro segreto. 

Ne esca un grande Swann, 

re a destina Ma fl destino è a-
acuto e lo aspetta si varco. La 
partita col destino, tema caro a 
Debenedetti, Swann la condur
rà quando, una sera, sarà co
stretto a metterti alla ricerca di 
Odetto. La donna, fino a quel 

ire amata, riconosciuta non 
più cosse emetto dì 

inafncTrabi* 
le. Da guasto angolo visuale, 
Dsbenedetti vede la Recherche 
IOISJS un «continuo interrogato» 
rio di gelatisi alla ricerca del 
settato dette cose. L'interroga
torio rimane sempre insoddi-
statto. So» k intermitten» del 
cuora aprano spiragli su quel 
segreto e svelano PautouomiA 
dell'oggetto, dell'altra 

idìi 

è una aorta di di-
all'inferno e di 

ne. L'immagine dominante è al
la fina quella di Charlus, inca
tenato e seviziato nett'alber-
ghetto, in una Parigi oscura, 
notturna, minacciata ' dalle 
bombe: questa immagine i la 
porta stretta attraverso la qua
le la Recherche precipita e tro
va il suo senso, ciò che cercava. 
Il senso si riassume in una spo-

deua realtà: tutto de-
.L'ul. 
aids-

^ e il 
confronto. La Recherche • si 
conclude nel iaccoglimento dei' 
l'opera, nella rimeditazione del 
tempo perduto nel dissiparsi. 
Fine dell'incantesimo, fine dei 
sogni di possesso degli esteti: 
«Ora ci sembra di potei conclù
dere che la durevolezza del ro
manzo à soprattutto affidata al 
fatto che, fra tante *conversio-
ni** più o menò credìbili, osten
tate da personaggi del nostro 
tempo, la Recherche du tempt 
perda è la pie profonda, le più 

attraversata nel prolungato 
crepuscolo del sscolo borghe-

i .v.v,.- , ->•.:,. 
Ottavio CBCGM 

I RECENTEMENTE l'edi
tore Adelphi, presentan
do una nuova stupenda e-

; dizione di Zhuangrzi, afferma
va nel rùooUo di copertina che 
•te romanità fosse ridotta ad 

. avere ' pochissimi libri (forse 
dieci, forse cinque), dovrebbe 
includervi il Zhuàng-si». Sono 
stato tentato dal gioco e ho sti
lato anch'io mentalmente al' 
cuni elenchi, rendendomi con
to, ovviamente, di quanto tutti 
questi fossero disperati e as
surdi. Eia in nessuno dei miei 
elenchi mancava »La ricerca 
dei tempo perduto» di Proust. 
Il gioco aw avena svelato do 
che non avevo mai dichiarato, 
e forse nemmeno avvertito, e* 
spticUamente: non c'è nessun' 
altra opera, nel nastro tempo, 
che affronti cosi radicalmente 
alcuni interrogativi (Schopen
hauer li definiva •bisogno di 
metafisica^) capitati detta vita 
umana: l'impermanenza, la ca
ducità, la morte, aWinterno 
deWorùzonte della vita e delia 
salvata. 

2«LA RICERCA del tempo 
perduto» inizia con un ri
sveglio. È Tattimo in cui 

•U punto della terra ch'egli oc
cupa, il tempo trascono», che 

la vita abituale, •possono con
fondersi, spezzarti». Le cote, 
costrette alT^immobiUtà» dal-
Vimmobiiità del •nostro pen
siero nei loro confronti», si 
muovono, e la memoria del cor
po fa apparire motte dette ca
mere in citi si i dormito, e i 
muri invisibili ti spostano co
struendo via via strane prò-
ipettive, ignote e famiuarù 
•Queste evocazioni vorticose e 
confuse non dm avano mai più 
di qualche minuto*. Poi inter
viene CabUudine, ^ordinatrice 
abile ma assai lenta», che fer
ma, come •Vangelo buono della 
certezza», le cose accanto a 
noi- di nuovo immotiti, e di 
nuovo è immobile il nostro 
pensiero nei loro confronti, hta 
quest'ottimo ho prodotto, «0* 
interno dei tempo abituale. 
una fratturo, il tentativo di 
iTscostruire o dare un nome al
la dimoro» dei risveglio concie» 

ne già ih sé tutta la ricerca, il 
viaggio, che ci conduce a ciò 
che abbiamo perduto, che non 
eÀcoemjmgfSdo abitualmente 
**° sy^p^fcirifiiiio da noi,\ 

•remoto net tempo e netto spa
zio, ma ciò che più ci i prossi
mo: te cose che stanno mute e 
silenziose al nostro fianco, V 
immenso mondo delle cose di
stese come in un deserto, rese 
uguali e indiscernibili dal sem
pre nuovo del tempo del mo
derno. 'L'inquietudine irrigi
dita- e pietrificata in quell'at
timo si animo nel moto di feli
cità con cui scopriamo le cose e 
in esse, nella stanza in cui sia
mo, le altre cose, gli altri luoghi 
detta nostra vita. 

3IL VIAGGIO inizia con un 
risveglio. L'attimo i stato 
così fugace che Fobitudi-

ne ha ripreso il suo dominio, 
Le cose sono rifluite nella pe
nombra silenziosa, accanto alle 
immagini, accanto ai fram
menti che vivono solo un istan
te per poi ingrigire e sparire 
nell'indistinto. 

Proust attraversa questa zo
na d'ombra. Bussa a un'infini
tà di porte che aprono sul nul
la. Ma paradossalmente sono 
proprio te immagini, a cui sem
bra essere legato un frammen
to di feticità, che conducono al 
nulla, che ti pongono come cu
stodi defTumco porta, renden
dola invalicabile, che può di
schiuderci la tatvezzo. Infatti, 
tutto ciò che viviamo non i 
quella felicità, non e quell'atti- • 
mo, non i il •nome» che abbia
mo posto come meta dei nostro 
viaggio. Proust giungerà dun
que alla profanazione di questi 
•nomi», alia profanazione del 
sogno e della nostalgia di un 
tempo edenico, del paradiso 
degli amori infantiti. Sarà Tuf-
timo atto, appunto, dei viag
gio. •:.•••••••.• • 

4PROUST esito a lungo sul
la forma da dare atta sua 
opera. La definisce una 

•specie di romanzo». E comun
que un^ testo incontenibile nei 
•generi» riessici, in primo luo
go petene esso si pone cosse n-
n'opera di conoscenza. 

Pallottino 
vince il 

premio Balzan 
MILANO — L'italiano profes
sar Massimo Pallottino (73 an
ni e famoso etruscologo) per le 
scienze dell'antichità, l'ameri
cano professor Kenneth'Vi-
vian Thimann per la botanica 
e il francese Jean-Bàpiiste Do-
roselle per le scienze sociali 
hanno vinto I premi Balzan 
1982, di 250 mila franchi sviz
zeri ciascuno. L'annuncio è 
stato dato ieri nel corso di una 
conferenza stampa dal comi
tato generale premi della Fon
dazione internazionale Bal
zan, riunitosi a Milano. 

Gorgoni afferma ('Freud, 
Wittgenstein, Musil; Shake
speare and Co., Milano 1982) ' 
che *l'arte, la letteratura non 
sono conoscente», /o, al con
trario, sono convinto che le 
granai opere letterarie del no
stro secolo siano il più alto li
vello della conoscenza raggiun
to dal pensiero nel moderno, A 
partire, come dice Serres, dall' 
irruzione della folla metropoli
tana nei romanzi di Zola o nei 
quadri di Turner, l'arte e la let
teratura ci hanno insegnato a 
pensare il molteplice e U possi
bile, che sono la nostra realtà. 
Ci hanno offerto, del moltepli
ce e del possibile, dei veri e pro
pri modelli epistemologici che 
a filosofia e la teoria della 

scienza in ritardo, faticosa
mente, hanno poi via via cerca
to di assimilare. -.-•••-•• 

5É; BENJAMIN che ci rive
la compiutamente il ca
rattere conoscitivo nuovo 

dell'opera prou^ttàna. E que
sto è forse ùlema più profondo 
e più interessante'di tutto il 
•Passagen-Werk» (Suhrkamp, 
Frankfurt a.M. 1982). Benja
min si muove dalle folgoranti 
immagini della realtà metro
politana dell'arte e della lette
ratura surrealista. Cerca di e-
laborarne una filosofia, in 
quanto gli pare che tati imma
gini si fermino costantemente 
sulla soglia di quel sapere che 
si mescola al sentire, che egli 
cerca di scoprire e di costruire. 
Il surrealismo si ferma appun
to al sentimento senza mai 

S'ungere al sapere. Ci offre del-
; realtà immagini forti, vio

lente, ma che hanno la natura 
delle immagini di sogno, che 
solo illusonamente sembrano 
concederci una conoscenza 
delle cose. Il paesaggio surrea
lista finisce per essere un pae
saggio pietrificato, un'immen
sa natura morta. 

Anche la dialettica, anche la 
dialettica in stato di arresto, 
che sembra la mossa vincente 
per arrestare l'immenso nuovo 
che si traduce nel 'Sempre u-
guale», i anch'essa, conclude 
Benjamin in questa faset •un' i^S^^ssf^t=tAidijhmifi 
dei canoni della razionalità a-
stratta..flu tvJtpnWgrigisce, 
cancellando •ogni • differenza, 
non,sembra esserci spaziò che 
per l'esperienza che (solo eufe
misticamente) chiamiamo vis
suta, in quanto non i che la 
collezione dette cose morte e 
inconoscibili per noi. La sco-

C trta di Proust, a questo livel-
, diventa per Benjamin, la 

•rivoluzione copernicana del 
ricordo», la chiave di volta del. 
suo pensiero, da cui seguiran
no tutte le opere della maturi- '• 
tà, comprese le 'Tesi sulla sto- • 
ria». 

Tutta l'opera di Benjamin, \ 
da questo punto in avanti, di- '' 
venta, come dice egli stesso, il ] 
tentativo di proporre una tee- \ 
nica e una filosofia del rieve- ' 
elio, sul modello proposto da ' 
Proust. Solo attraverso questo '• 
modello riusciamo a strappare 
il passato dall'inautentico in 
cui, Jung o Klages o gli stessi ; 
surrealisti, vorrebbero chiuder- '• 
lo, come in un mondo arcaico • 
che riaffiora solo nel sogno o 
nel mito, ma che rimane inaf
ferrabile al nostro sapere. 

Il rapporto fra prosente e 
g uato, in Proust come in 

njamin, i uh •rapporto im
maginale», irriducibile atta . 

Kmmatica concettuale pura. ' 
o è la •metafora» come fi-

gursvA UM^nthwa/sowarfi eoe ; 
•^ejrepejwmja^aBj ^BJB> ^smj smmm^aaaBj *0 VBs^Bsjsffaam 

' dette lingue scomparse, così co
me il presente storico contiene 
in sé, ora visibili è conoscibili, i 
frammenti del passato indivi
duale e collettivo. 

Questo sapere è anche 
•grandezza morale». •!* sco
perta di Proust, scrivo Benja
min, che atta fine egli fa ama • 
via di tieseguse. i U èie alto 
insegnamento che egu possa . 
consegnarci: una sorta ai tra-

idem», del sempre uguale, che : 
ci permette & orientare diver
samente tutta la vita, agendo 
anche sul •così fu», che sem
brava per noi irraggiungibile e 
irredimibile. Ed è per questo ', 
che Benjamin, non solo pone 
ropera di Proust aWattezza 
a a v s o - c Mmt eov^mns) sjp'as-avST sa> a«4SvmK^mmj^s}-sjsj«m> 

del nostro secolo, ma ne riven
dico, addirittura, una sorta di 
ideate priorità. E dunque, per 
esempio, 'Al di là del principio j . » ^_-__ t 

SÌ 
tempo del tutto inedita netta 
stona del pensièro, *4 ' 

esistente off opera di i 

6ALLO etsto dei fotti non è 
PBssiàile verificare un'i
potesi che io ritengo mot

to probabile, il •Possagm-
Werk» i la trasposizione a ti-
oetlo di storia dette idee detta 
•Ricerca» di Proust^ e 9^nof*i 
•»»•> a ^ u s m j s j ^ Q a v ' B «a^sa>»aw^g«fwsjg,^«a s w v w ^ ^ s m m a v ^ 

M strutturare la sua opera sul 
tmaitUi» di «Mudila OMststàans. 
« • v " " » " / " " " * w > «srw«^«>«••'•••' jmw* -•'«••^•'••'••••^•'••••I 

Due vie, dice Benjamin, ti di
partono da Bstméelaire, daò-
f'infanzia» dei moderna. Ad 
un certo punto oneste duo aio 
si intrecciano e si uniscono in 
una terza via. (fresca, dira 
Benjamin, •* runica che sia u-
scito dal cerchio deWorte», o 
cne et sta avopeasa 00019 set aa-

•Hféjsredei-


